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TRAMA 

Cento sono i passi che occorre fare, nella piccola Cinisi, per colmare la distanza tra la casa degli Impastato e 
quella del boss mafioso Tano Badalamenti. 
Il giovane Peppino Impastato vive cercando di sfuggire a quest'inesorabile legame con l'ambiente mafioso 
che il padre, Luigi Impastato, un po' per inerzia, un po' perché ha una moglie da proteggere e due figli da 
crescere, non ha la forza di rompere. Anche di fronte alla vulnerabilità sua e della propria famiglia, Peppino, 
animato da uno spirito civico irrefrenabile, non esita, con l'involontaria complicità del fratello Giovanni, ad 
attaccare "don Tano" e a denunciarne pubblicamente le malefatte. 
Il percorso "controcorrente" di Peppino nasce quando, bambino, vede scorrere davanti a sé gli albori della 
lotta  politica  contro  la  mafia  e  il  potere  a  essa  colluso,  lotta  a  cui  poi  prenderà  attiva  parte  una  volta  
adolescente e poi da adulto. La morte violenta dello zio capomafia, l'incontro con il pittore comunista 
Stefano Venuti, il rifiuto del padre biologico e della famiglia intesa in senso mafioso e il formarsi con il 
pittore idealista, suo vero "padre etico", sono i punti di svolta della vita di Peppino bambino, che lo 
segneranno per il resto della sua esistenza. La frase "noi comunisti perdiamo perché ci piace perdere" 
sembra quasi un preludio alla sua tragica morte, che giunge quando ormai è diventato troppo scomodo ai 
mafiosi e il padre, morto in un oscuro incidente, non lo può più proteggere da don Tano. Viene ucciso 
soprattutto per l'operato dell'irriverente Radio Aut, dai microfoni della quale si è scagliato senza freni a 
denunciare la mafia e i suoi misfatti 
 

PEPPINO IMPASTATO 

Giuseppe Impastato, meglio noto come Peppino (Cinisi, 5 gennaio 1948 – Cinisi, 9 maggio 1978), è stato un 
politico, attivista e conduttore radiofonico italiano, famoso per le denunce delle attività della mafia in 
Sicilia, che gli costarono la vita 
Peppino Impastato nacque a Cinisi, in provincia di Palermo, il 5 gennaio 1948, da una famiglia mafiosa (il 
padre Luigi  era  stato inviato al  confino durante il  periodo fascista,  lo  zio  e  altri  parenti  erano mafiosi  e  il  
cognato del padre era il capomafia Cesare Manzella, ucciso nel 1963 in un agguato nella sua Giulietta 
imbottita di tritolo). 
Ancora ragazzo rompe con il padre, che lo caccia di casa, ed avvia un'attività politico-culturale antimafiosa. 
Nel 1965 fonda il giornalino L'idea socialista e  aderisce  al  PSIUP.  Dal  1968  in  poi,  partecipa,  con  ruolo  
dirigente, alle attività dei gruppi di Nuova Sinistra. Conduce le lotte dei contadini espropriati per la 
costruzione della terza pista dell'aeroporto di Palermo, in territorio di Cinisi, degli edili e dei disoccupati. 
Nel 1976 costituisce il gruppo Musica e cultura, che svolge attività culturali (cineforum, musica, teatro, 
dibattiti, ecc.); nel 1977 fonda Radio Aut, radio libera autofinanziata, con cui denuncia i delitti e gli affari dei 
mafiosi di Cinisi e Terrasini, in primo luogo del capomafia Gaetano Badalamenti, che avevano un ruolo di 
primo piano nei traffici internazionali di droga, attraverso il controllo dell'aeroporto. Il programma più 
seguito era Onda pazza, trasmissione satirica con cui sbeffeggiava mafiosi e politici. 
Nel 1978 si candida nella lista di Democrazia Proletaria alle elezioni comunali. Viene assassinato nella notte 
tra  l'8  e  il  9  maggio del  1978,  nel  corso della  campagna elettorale,  con una carica  di  tritolo  posta  sotto il  
corpo adagiato sui binari della ferrovia. Pochi giorni dopo, gli elettori di Cinisi votano il suo nome, riuscendo 
ad eleggerlo, simbolicamente, al Consiglio comunale. 

Stampa, forze dell'ordine e magistratura parlano di atto terroristico in cui l'attentatore sarebbe rimasto 
vittima e di suicidio dopo la scoperta di una lettera scritta in realtà molti mesi prima. L'uccisione, avvenuta 
in piena notte, riuscì a passare la mattina seguente quasi inosservata poiché proprio in quelle ore veniva 
"restituito" il corpo del presidente della DC Aldo Moro in via Caetani a Roma. 
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